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Sönnenstrahl 
(estratto) 

 
         
Fejos è rimasto, anche a quest'ultimo Sönnenstrahl (in francese Gardez le 

sourire, in italiano Viva la vita) un poeta della piccola borghesia, quella che in 

diverso tono trovò in America un'altra espressione nella piatta epica di Dos 

Passos; protagonista di tale strato sociale è, in tale momento, la ricerca di un 

impiego, to get a job. Trasportati in Austria invece che nell'America del Primo 

amore, i protagonisti delle due vicende, che possiamo fingere siano gli stessi 

(anche se allora gli interpreti erano Barbara Kent e Glenn Tryon e ora sono 

Annabella e Gustav Froehlich) si trovano appunto davanti allo spettro della 

disoccupazione, al punto d'esser spinti vicino al suicidio. Il Fejos, che come si sa 

dalle sue opere e anche dalla penultima Maria leggenda ungherese, è un 

realizzatore delicato e incapace di trattar male i suoi personaggi, è lontanissimo 

dal volgere la cosa in tragico. In Gardez le sourire, diciamo anche, ha fatto tutto 

lui, trama, dialoghi, direzione. Egli fa dunque che quando il protagonista, scritto 

un biglietto per la polizia sta per gettarsi nel fiume, veda non lontana da sé, nella 

notte, Annabella che sta facendo altrettanto, e la salva. Poi sono costretti a 

fingere una seconda volta il salvataggio perché esso sia scorto dalla guardia e 

Froehlich possa averne i cinquanta marchi legali di ricompensa. Legati a questo 

modo per sempre, essi istituiscono quella sentimentale e ottimistica confidenza in 

sé e nella vita che è racchiusa anche nelle parole del ritornello, gardez le sourire 

et ça ira. 

[...] 

Il film è di quelli che si compiacciono di non avere una trama. Il Fejos ha pensato 

che la sua bravura e le sue convincenti capacità bastavano. Egli ha vinto su 



questo punto. Anzi la pellicola ne acquista un andamento sbadato e realistico, di 

cosa presa per la strada, che lo fa particolarmente attraente. 

[...] 

Nato nella crisi, questo film, cerca, come altre opere d'arte dell'epoca presente, di 

portarvi una nota consolante, una benevola soluzione; è lo stesso stile 

psicologico che si incontra ad es. nel romanzo Kleiner Mann, was nun? di 

Fallada, o almeno nelle pretese di esso: sempre notando che il film ha però un 

tono assai più festoso. I motivi sono semplici, i personaggi pochi. E' evidente che 

si pensa anche a Clair, nell'andamento ad esempio della scena della pioggia di 

denari; ma si rimane sempre a una certa distanza. Basta osservare come il 

pubblico cui si indirizza Fejos sia un altro. Sembra che abbia pensato che al 

cinema vanno molti ragazzi simili ai suoi protagonisti quando hanno finite il loro 

lavoro alla fine della giornata. Lavoro difficile a conquistare e difficile era a 

mantenere. E perché non fingere invece che tutto vada liscio, che trovare 

impiego sia facilissimo, quando non è che un film? Una pellicola dopolavoristica, 

nel senso letterale della parola. 
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